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CAPITOLO 1 - DESCRIZIONE DEL QUADRO NORMATIVO 
 

1.1 Introduzione 
 

Con il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito, il “D. Lgs. n. 231/2001” o il 

“Decreto”), in attuazione della delega conferita al Governo con l’art. 11 della Legge 29 settembre 

2000, n. 300 è stata dettata la disciplina della “responsabilità degli enti per gli illeciti 

amministrativi dipendenti da reato”.  

 

In particolare, tale disciplina si applica agli enti forniti di personalità giuridica e alle società e 

associazioni anche prive di personalità giuridica. 

 

Il D. Lgs. n. 231/2001 trova la sua genesi primaria in alcune convenzioni internazionali e 

comunitarie ratificate dall’Italia che impongono di prevedere forme di responsabilità degli enti 

collettivi per talune fattispecie di reato.  

 

Secondo la disciplina introdotta dal Decreto, infatti, le società possono essere ritenute 

“responsabili” per alcuni reati commessi o tentati, nell’interesse o a vantaggio delle società 

stesse, da esponenti dei vertici aziendali (i c.d. soggetti “in posizione apicale” o semplicemente 

“apicali”) e da coloro che sono sottoposti alla direzione o vigilanza di questi ultimi (art. 5, comma 

1, del D. Lgs. n. 231/2001).  

 

La responsabilità amministrativa delle società è autonoma rispetto alla responsabilità penale 

della persona fisica che ha commesso il reato e si affianca a quest’ultima.  

 

Tale ampliamento di responsabilità mira sostanzialmente a coinvolgere nella punizione di 

determinati reati il patrimonio delle società e, in ultima analisi, gli interessi economici dei soci, i 

quali, fino all’entrata in vigore del decreto in esame, non pativano conseguenze dirette dalla 

realizzazione di reati commessi, nell’interesse o a vantaggio della propria società, da 

amministratori e/o dipendenti.  

 

La responsabilità amministrativa della società è, tuttavia, esclusa se la società ha, tra l’altro, 

adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione dei reati, modelli di organizzazione, 

gestione e controllo idonei a prevenire i reati stessi; tali modelli possono essere adottati sulla 

base di codici di comportamento (linee guida) elaborati dalle associazioni rappresentative delle 

società, fra le quali Confindustria, e comunicati al Ministero della Giustizia. 

 

La responsabilità amministrativa della società è, in ogni caso, esclusa se i soggetti apicali e/o i 

loro sottoposti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

 

 

1.2 Fattispecie di reato 
 

In base al D. Lgs. n. 231/2001, l’ente può essere ritenuto responsabile soltanto per i reati 

espressamente richiamati dagli artt. 24 e ss. del D. Lgs. n. 231/2001 (c.d. Reati Presupposto), 

se commessi nel suo interesse o a suo vantaggio dai soggetti qualificati ex art. 5, comma 1, del 

Decreto stesso o nel caso di specifiche previsioni legali che al Decreto facciano rinvio, come nel 

caso dell’art. 10 della Legge n. 146/2006. 

 



 

Il presente documento costituisce un “estratto” della Parte Generale del Modello adottato dalla Società realizzato ai sensi e per 

gli effetti di cui al paragrafo 6.2. del presente documento 

 

3 

Attualmente, i Reati-Presupposto della responsabilità amministrativa dell’Ente sono riconducibili 

alle categorie indicate nella seguente tabella:  

 

D.Lgs. 231/01 

 

Categoria di reato 

Art. 24 Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione 

europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato 

o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture 

Art. 24 1 Delitti contro la Pubblica Amministrazione 

Art. 24-bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

Art. 24-ter Delitti di criminalità organizzata 

Art. 25 Misappropriation, concussion, corruption and inducement to corrupt 

Art. 25-bis  Delitti contro la fede pubblica 

Art. 25-bis 1 Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento 

Art. 25-bis 2 Delitti contro l’industria e il commercio 

Art. 25-ter Reati societari 

Art 25-ter 1 Reati di corruzione tra privati 

Art. 25-quater Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale 

e dalle leggi speciali 

Art 25- quater 1 Delitti contro la vita e l’incolumità individuale 

Art. 25-quater 2 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

Art. 25-quinquies Delitti contro la personalità individuale 

Art. 25-sexies Reati di abuso di mercato 

Art. 25-septies Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro 

Art. 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio 

Art. 25-nonies Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

Art. 25-decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

Art. 25-undecies Reati ambientali 

Art. 25-duodecies Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

Art. 25-terdecies Razzismo e xenofobia 

Art. 25-

quaterdecies 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

Art. 25-

quinquiesdecies 

Reati tributari 

Art. 25-

sexiesdecies 

Reati di contrabbando 

L. 146/2006 Reati transnazionali 

 

1.3 Valore esimente dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo 
 

Aspetto fondamentale del D. Lgs. n. 231/2001 è l’attribuzione di un valore esimente ai modelli 

di organizzazione, gestione e controllo della società.  

 

Nel caso in cui il reato sia stato commesso da un soggetto in posizione apicale, infatti, la società 

non risponde se prova che (art. 6, comma 1, D. Lgs. n. 231/2001): 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; 



 

Il presente documento costituisce un “estratto” della Parte Generale del Modello adottato dalla Società realizzato ai sensi e per 

gli effetti di cui al paragrafo 6.2. del presente documento 

 

4 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo della società dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di vigilanza. 

 

Nel caso di reato commesso da soggetti apicali, sussiste, quindi, in capo alla società una 

presunzione di responsabilità dovuta al fatto che tali soggetti esprimono e rappresentano la 

politica e, quindi, la volontà dell’ente stesso. Tale presunzione, tuttavia, può essere superata se 

la società riesca a dimostrare la propria estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale provando 

la sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la 

commissione del reato non deriva da una propria “colpa organizzativa”.  

 

Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, la 

società risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi 

di direzione o vigilanza alla cui osservanza la società è tenuta. 

 

In ogni caso, la violazione degli obblighi di direzione o vigilanza è esclusa se la società, prima 

della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, 

gestione e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

 

Il D. Lgs. n. 231/2001 delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione 

prevedendo che gli stessi, in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di 

commissione dei reati, come specificato dall’art. 6, comma 2, devono: 

– individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

– prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni della società in relazione ai reati da prevenire; 

– individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la 

commissione dei reati; 

– prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

– introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

 

CAPITOLO 2 - DESCRIZIONE DELLA REALTÀ AZIENDALE – ELEMENTI DEL 

MODELLO DI GOVERNANCE E DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO GENERALE 

DELLA SOCIETÀ 
 

2.1 Trillium Pumps Italy S.p.A. e il Modello di governance 
 

La Società, originariamente denominata Pompe Gabbioneta, è stata fondata nel 1897 come 

produttore di pompe per acqua. A partire dal 1970 le attività della Società si sono focalizzate 

sulla progettazione, produzione e assistenza di pompe centrifughe destinate all’industria 

petrolifera e petrolchimica, realizzate in accordo alle normative API. 

 

Dal settembre 2005, in seguito all’acquisizione da parte del Gruppo Weir PLC, la Società ha 

assunto la denominazione di Weir Gabbioneta S.r.l. con socio unico. 
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A luglio 2019, la Società è stata ceduta dal Gruppo Weir a First Reserve, assumendo la 

denominazione attuale di Trillium Pumps Italy S.p.A. 

 

Statuto. In conformità con le disposizioni di legge vigenti, contempla diverse previsioni relative 

al governo societario, volte ad assicurare il corretto svolgimento dell’attività di gestione. 

 

La Società può essere amministrata, alternativamente, su decisione dei Soci in sede della 

nomina, da un amministratore unico, o da un Consiglio di Amministrazione composto da un 

numero di componenti variabile da 2 (due) a 7 (sette), secondo il numero determinato dai soci 

al momento della nomina . 

 

 

Organigramma aziendale. La Società presenta un sistema organizzativo verticale, di tipo 

tradizionale, composto dal Consiglio di Amministrazione e dal Collegio Sindacale. Il controllo 

contabile è affidato ad una Società di Revisione. 

 

 

La Società ha inoltre sottoposto a certificazione da parte di enti terzi riconosciuti il proprio 

Sistema di Gestione Integrato, che è risultato conforme ai requisiti previsti dagli standard 

internazionali applicabili, ovvero: 

UNI EN ISO 9001:2008 per la Qualità 

UNI EN ISO14001:2004 per l’Ambiente 

UNI ISO 45001:2008 per la Salute e Sicurezza 

VCA 2008/5.1; 

SA 8000 per la Responsabilità Sociale. 

 

 

CAPITOLO 3 - MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO E 

METODOLOGIA SEGUITA PER LA SUA PREDISPOSIZIONE 
 

3.1 Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di Trillium Pumps Italy S.p.A. 
 

La costruzione da parte della Società di un proprio Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ex D. Lgs. n. 231/2001 (di seguito, il “Modello”) ha comportato, dunque, un’attività di 

assessment del modello organizzativo esistente al fine di renderlo coerente con i principi di 

controllo introdotti con il D. Lgs. n. 231/2001 e, conseguentemente, idoneo a prevenire la 

commissione dei reati richiamati dal decreto stesso. 

 

L’adozione del Modello, ai sensi del citato Decreto, non costituisce un obbligo. La Società ha, 

comunque, ritenuto tale adozione conforme alle proprie politiche aziendali al fine di: 

– istituire e/o rafforzare controlli che consentano alla Società di prevenire o di reagire 

tempestivamente per impedire la commissione dei reati da parte dei soggetti apicali e delle 

persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza dei primi che comportino la responsabilità 

amministrativa della Società;  

– sensibilizzare, con le medesime finalità, tutti i soggetti che collaborano, a vario titolo, con la 

Società (collaboratori esterni, fornitori, ecc.), richiedendo loro, nei limiti delle attività svolte 

nell’interesse della Società, di adeguarsi a condotte tali da non comportare il rischio di 

commissione dei reati; 

– garantire la propria integrità, adottando gli adempimenti espressamente previsti dall’art. 6 

del Decreto; 
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– migliorare l’efficacia e la trasparenza nella gestione delle attività aziendali; 

– determinare una piena consapevolezza nel potenziale autore del reato di commettere un 

illecito (la cui commissione è fortemente condannata e contraria agli interessi della Società 

anche quando apparentemente potrebbe trarne un vantaggio); 

– informare tutti coloro che operano in nome e per conto della Società che la violazione delle 

prescrizioni contenute nel presente Modello comporterà l’applicazione di apposite sanzioni 

quali, ad esempio, la risoluzione del rapporto contrattuale; 

– confermare che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed 

indipendentemente da qualsiasi finalità e che, in ogni caso, tali comportamenti sono sempre 

e comunque contrari ai principi cui è ispirata l’attività imprenditoriale della Società, anche 

qualora la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio. 

 

Il Modello, pertanto, rappresenta un insieme coerente di principi, procedure e disposizioni che: 

i) incidono sul funzionamento interno della Società e sulle modalità con le quali la stessa si 

rapporta con l’esterno e ii) regolano la diligente gestione di un sistema di controllo delle attività 

sensibili, finalizzato a prevenire la commissione, o la tentata commissione, dei reati richiamati 

dal D. Lgs. n. 231/2001.  

 

Ai fini del presente Modello, si richiamano espressamente ed integralmente tutti gli strumenti 

già operanti in Trillium, ivi incluse tutte le policy, procedure e norme di comportamento, adottate 

a livello di Gruppo e valide anche per la Società. Tali strumenti costituiscono parte integrante e 

sostanziale del presente Modello. 

 

Il Modello, così come approvato dal Consiglio di Amministrazione della Società, comprende i 

seguenti elementi costitutivi: 

– processo di individuazione delle attività aziendali nel cui ambito possono essere 

commessi i reati richiamati dal D. Lgs. n. 231/2001; 

– previsione di protocolli (o standard) di controllo in relazione alle attività sensibili 

individuate; 

– processo di individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a 

impedire la commissione dei reati; 

– organismo di vigilanza; 

– flussi informativi da e verso l’organismo di vigilanza e specifici obblighi di informazione 

nei confronti dell’organismo di vigilanza; 

– sistema disciplinare atto a sanzionare la violazione delle disposizioni contenute nel 

Modello; 

– piano di formazione e comunicazione al personale dipendente e ad altri soggetti che 

interagiscono con la Società; 

– criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello; 

– Codice Etico. 

 

I sopra citati elementi costitutivi sono rappresentati nei seguenti documenti: 

– Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/01 (costituito dal presente 

documento); 

– Codice Etico. 

 

Il documento “Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/01” contiene:  

(i) nella Parte Generale, una descrizione relativa:  

• al quadro normativo di riferimento; 
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• alla realtà aziendale, sistema di governance e assetto organizzativo della Società; 

• alle caratteristiche dell’Organismo di Vigilanza della Società, con specificazione di poteri; 

compiti e flussi informativi che lo riguardano;  

• alla funzione del sistema disciplinare e al relativo apparato sanzionatorio; 

• al piano di formazione e comunicazione da adottare al fine di garantire la conoscenza 

delle misure e delle disposizioni del Modello; 

• ai criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello. 

 

(ii) nella Parte Speciale, una descrizione relativa: 

• alle fattispecie di reato richiamate dal D. Lgs. n. 231/2001 che la Società ha stabilito di 

prendere in considerazione in ragione delle caratteristiche della propria attività; 

• ai processi/attività sensibili e relativi standard di controllo. 

 

Il Codice Etico raccoglie i principi etici e i valori che formano la cultura aziendale e che devono 

ispirare condotte e comportamenti di coloro che operano nell’interesse della Società sia 

all’interno sia all’esterno dell’organizzazione aziendale, al fine di prevenire la commissione dei 

reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti.  

 

 

CAPITOLO 4 – L’ORGANISMO DI VIGILANZA AI SENSI DEL D. LGS. N. 

231/2001 
 

4.1 L’Organismo di Vigilanza di Trillium Pumps Italy S.p.A. 
 

La Società ha affidato ad un Organismo di Vigilanza il compito di vigilare continuativamente sulla 

diffusa ed efficace attuazione del Modello e sull’osservanza del medesimo da parte dei 

destinatari, nonché, di proporne l’aggiornamento al fine di migliorarne l’efficienza di prevenzione 

dei reati e degli illeciti. 

 

Così come suggerito dalle Linee Guida di Confindustria l’Organismo nominato è caratterizzato 

dai seguenti requisiti: 

(i) autonomia e indipendenza; 

(ii) professionalità; 

(iii) continuità d’azione. 

 

In particolare, la Società ha optato per una soluzione che, tenuto conto delle finalità perseguite 

dalla legge, fosse in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni e alla propria 

complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’Organismo di Vigilanza è preposto, nel 

rispetto dei requisiti anche di autonomia ed indipendenza in precedenza evidenziati. 

 

In questo quadro, l’Organismo di Vigilanza (di seguito “Organismo di Vigilanza” o “OdV”) della 

Società è un organismo monocratico individuato in virtù delle competenze professionali 

maturate e delle caratteristiche personali, quali una spiccata capacità di controllo, indipendenza 

di giudizio ed integrità morale.  
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4.2 Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza – Flussi 

informativi 
 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema 

di comunicazione in merito a quegli atti, comportamenti od eventi che possono determinare una 

violazione del Modello o che, più in generale, sono rilevanti ai fini del D. Lgs. n. 231/2001.  

 

Per quanto concerne partner, consulenti, collaboratori esterni, ecc., è contrattualmente previsto 

un obbligo di informativa immediata a loro carico nel caso in cui gli stessi ricevano, direttamente 

o indirettamente, da un dipendente/rappresentante della Società una richiesta di 

comportamenti che potrebbero determinare una violazione del Modello. 

 

Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

− devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative: i) alla commissione, o al ragionevole 

pericolo di commissione, di reati richiamati dal D. Lgs. n. 231/2001; ii) a comportamenti non 

in linea con le norme di comportamento emanate dalla Società; iii) a comportamenti che, in 

ogni caso, possono determinare una violazione del Modello; 

− il dipendente che venga a conoscenza di una violazione, tentativo o sospetto di violazione 

del Modello, può contattare il proprio diretto superiore gerarchico ovvero, qualora la 

segnalazione non dia esito o il dipendente si senta a disagio nel rivolgersi al suo diretto 

superiore per effettuare la segnalazione, riferire direttamente all’Organismo di Vigilanza; 

− i partner, i consulenti, i collaboratori esterni, per quanto riguarda i rapporti e le attività svolte 

nei confronti della Società, possono effettuare direttamente all’Organismo di Vigilanza 

l’eventuale segnalazione delle situazioni in cui ricevano, direttamente o indirettamente, da 

un dipendente/rappresentante della Società una richiesta di comportamenti che potrebbero 

determinare una violazione del Modello; 

− al fine di raccogliere in modo efficace le segnalazioni sopra descritte, l’Organismo di Vigilanza 

provvederà tempestivamente e capillarmente a comunicare, a tutti i soggetti interessati, i 

modi e le forme di effettuazione delle stesse;  

− l’Organismo di Vigilanza valuta discrezionalmente e sotto la sua responsabilità le 

segnalazioni ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi; 

− le determinazioni in ordine all’esito dell’accertamento devono essere motivate per iscritto. 

 

La Società adotta misure idonee ed efficaci affinché sia sempre garantita la riservatezza circa 

l’identità di chi trasmette all’Organismo informazioni utili per identificare comportamenti difformi 

da quanto previsto dal Modello, dalle procedure stabilite per la sua attuazione e dalle procedure 

stabilite dal sistema di controllo interno, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della 

Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

 

4.3 Whistleblowing 

 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis del D. Lgs. n. 231/2001, ai destinatari del presente Modello, 

viene reso disponibile un sistema di segnalazione al fine di evidenziare comportamenti illegittimi, 

sulla base di elementi di fatto precisi e concordanti. 

 

Tali condotte possono riguardare violazioni rispetto a quanto previsto: 

– dal D. Lgs. 231/01; 

– dal presente Modello; 

– dal Codice di Condotta della Società e di Gruppo; 
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– dai documenti interni adottati dalla Società in attuazione degli stessi (es. procedure e 

policy, anche di Gruppo). 

 

Le segnalazioni verranno raccolte attraverso i seguenti canali: 

– tramite e-mail, all’indirizzo: Gabbioneta.ODVLegge231@trilliumflow.com  

– tramite canale cartaceo, all’indirizzo: Alla cortese attenzione dell’Organismo di Vigilanza 

– Trillium Flow - Via Gaetana Agnesi, 1, 20834 Nova Milanese MB, Italia. (con indicazione 

di non aprire la busta). 

– tramite cassette localizzate nei locali della società (“casette di segnalazioni SA 8000”) 

 

 

Le segnalazioni verranno gestite, con il supporto del Whistleblowing Office, in linea rispetto 

quanto previsto dalla Whistleblowing Policy. 

 

La Società garantisce la riservatezza dell’identità del segnalante ai sensi della Legge n. 

179/2017. 

 

È fatto inoltre divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 

segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente alla segnalazione. 

 

Si evidenzia, inoltre che, ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis, lettera d), del D. Lgs. 231/01, oltre a 

quanto disposto al capitolo 5 “Sistema disciplinare”, cui si rimanda, sono previste ulteriori 

sanzioni “nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con 

dolo o con colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate”. 

 

Resta intesa una gestione rigorosa delle segnalazioni anche per la tutela di eventuali segnalati, 

poiché qualsiasi dipendente, a qualunque titolo coinvolto, e che operi correttamente e in buona 

fede, deve essere tutelato. 

 

Inoltre, si rileva che, con riferimento al sistema di responsabilità sociale della Società, certificato 

SA8000, l’OdV può ricevere per tramite del Whistleblowing Office eventuali segnalazioni che 

rientrano nel perimentro del presente Modello 231 e/odel Codice di Condotta di Gruppo qualora 

abbiano rilevanza 231. 

 

 

CAPITOLO 5 - SISTEMA DISCIPLINARE 
 

5.1.        Funzione del sistema disciplinare 
 

La definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto essenziale della 

valenza scriminante del modello rispetto alla responsabilità amministrativa degli enti. 

 

L’adozione di provvedimenti disciplinari in ipotesi di violazioni alle disposizioni contenute nel 

Modello prescinde dalla commissione di un reato e dallo svolgimento e dall’esito del 

procedimento penale eventualmente instaurato dall’autorità giudiziaria.  

 

L’osservanza delle prescrizioni contenute nel Modello adottato dalla Società deve considerarsi 

parte essenziale delle obbligazioni contrattuali dei “Destinatari” di seguito definiti: 

 

• Dipendenti; 
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• Dirigenti; 

• Amministratori; 

• Sindaci; 

 

Il sistema sanzionatorio e le sue applicazioni vengono costantemente monitorati dall’Organismo 

di Vigilanza. 

 

Nessun procedimento disciplinare potrà essere archiviato, né alcuna sanzione disciplinare potrà 

essere irrogata, per violazione del Modello, senza preventiva informazione e parere 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 

In ipotesi di negligenza e/o imperizia dell’Organismo di Vigilanza nel vigilare sulla corretta 

applicazione del Modello e sul loro rispetto e nel non aver saputo individuare casi di violazione 

allo stesso procedendo alla loro eliminazione, il Consiglio di Amministrazione assumerà, di 

concerto con il Collegio Sindacale gli opportuni provvedimenti secondo le modalità previste dalla 

normativa vigente, inclusa la revoca dell’incarico e salva la richiesta risarcitoria.  

 

 

 

5.2.          Sanzioni nei confronti di collaboratori e soggetti esterni operanti su mandato della 

Società 

 

Per quanto concerne i collaboratori o i soggetti esterni che operano su mandato della Società, 

preliminarmente vengono determinate le misure sanzionatorie e le modalità di applicazione per 

le violazioni del Codice di Condotta, del Codice Fornitori, del Modello e delle relative procedure 

attuative.  

Tali misure potranno prevedere, per le violazioni di maggiore gravità, e comunque quando le 

stesse siano tali da ledere la fiducia della Società nei confronti del soggetto responsabile delle 

violazioni, la risoluzione del rapporto. Qualora si verifichi una violazione da parte di questi 

soggetti, l’OdV informa, con relazione scritta, l’Amministratore Delegato.  

 

CAPITOLO 6 - PIANO DI FORMAZIONE E COMUNICAZIONE 

 

6.1 Premessa  
 

La Società, al fine di dare efficace attuazione al Modello, intende assicurare una corretta 

divulgazione dei contenuti e dei principi dello stesso all’interno ed all’esterno della propria 

organizzazione.  

 

In particolare, obiettivo della Società è quello di comunicare i contenuti e i principi del Modello 

non solo ai propri dipendenti ma anche ai soggetti che, pur non rivestendo la qualifica formale 

di dipendente, operano – anche occasionalmente – per il conseguimento degli obiettivi della 

Società in forza di rapporti contrattuali. Sono, infatti destinatari del Modello sia le persone che 

rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione nella Società, sia le 

persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei predetti soggetti (ai sensi dell’art. 5 

D. Lgs. n. 231/2001), ma, anche, più in generale, tutti coloro che operano per il conseguimento 

dello scopo e degli obiettivi della Società. Fra i destinatari del Modello sono, quindi, annoverati i 

componenti degli organi sociali, i soggetti coinvolti nelle funzioni dell’Organismo di Vigilanza, i 

dipendenti, i collaboratori, agenti, trader, i consulenti esterni e i partner commerciali e/o 

industriali e/o finanziari. 
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La Società, infatti, intende: 

– determinare, in tutti coloro che operano in suo nome e per suo conto nelle “aree sensibili”, 

la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in 

un illecito passibile di sanzioni; 

– informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in suo nome, per suo conto o comunque 

nel suo interesse che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello comporterà 

l’applicazione di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale; 

– ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed 

indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui 

la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrari 

ai principi etici cui la Società intende attenersi. 

 

L’attività di comunicazione e formazione è diversificata a seconda dei destinatari cui essa si 

rivolge, ma è, in ogni caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e 

continuità al fine di consentire ai diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle 

disposizioni aziendali che sono tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro 

comportamenti. 

 

 

6.2 Altri destinatari 
 

L’attività di comunicazione dei contenuti e dei principi del Modello dovrà essere indirizzata anche 

ai soggetti terzi che intrattengano con la Società rapporti di collaborazione contrattualmente 

regolati (ad esempio: partner commerciali / industriali, agenti, trader, consulenti e altri 

collaboratori autonomi) con particolare riferimento a quelli che operano nell’ambito di attività 

ritenute sensibili ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001. 

 

A tal fine, la Società fornirà ai soggetti terzi un estratto dei Principi di riferimento del Modello e 

del Codice Etico e valutare l’opportunità di organizzare sessioni formative ad hoc nel caso lo 

reputi necessario. 
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